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.............IN ISTRIA SI CONTINUA PARLARE  ITALIANO

di Olinto Mileta Mattiuz

Le colpe dei padri devono ricadere sui figli e sui nipoti? 

Io penso proprio di no. Ogni individuo fa le sue scelte e ne affronta le conseguenze.   Per questo motivo voglio dire il mio pensiero sui figli e
sui nipoti dei rimasti.

Lo farò con le parole di Alessandro Damiani uno dei pochi intellettuali rimasti.   Comunista convinto, che, appena si rese conto in quale " cul de sac " si era infilato,   volle rimanere per dedicarsi a quello che restava dell'italianità in Istria.
Riferendosi alla brusca presa di coscienza sulla realtà titina dice
che:  --- "..... si trattò (...) dell'ambiguità al servizio di una vecchia ribalderia umana:  la detenzione del potere con qualsiasi pretesto...

Certamente per chi come noi è  sulla via del crepuscolo, il colpo subito è  stato grave."---
Con amarezza constata che il  ----"...clima di ingenua adesione ad un rinnovamento rivoluzionario nel mondo,  durò meno del breve spazio di un mattino dopo la notte dei fascismi e alla luce  del più amaro risveglio..."----
-E ancora nel 1991, al dissolvimento della Jugoslavia:
----"...il passaggio al sistema pluripartitico sta spazzando via la coltre del conformismo  realsocialista in un turbinio di stracci e rifiuti tra i quali purtroppo sono riconoscibili  anche le nostre utopie e inganni reciproci di una fase storica, che ha visto non pochi   uomini di merito (si riferisce anche al Borme) gettare la propria esistenza posta in   gioco senza rivincita. Ci è andata male..."----
La sua amarezza si fa più profonda quando tocca l'argomento dell'esodo. 

Le premesse di questo dramma le fa risalire al primo conflitto mondiale dicendo:  ---"..l' Italia come realtà civile e istanza culturale, come "struttura di interessi comuni  e di progettualità politica, non ha mai considerato l'Istria e Fiume, (meno ancora la  Dalmazia) una componente essenziale della propria interezza. 

 

L 'irredentismo fu, di qua e di là dei confini dell 'impero asburgico, l'equivoco colossale di una esigua e chiassosa minoranza nel disinteresse generale della nazione. 

Spia di questa estraneità è l'ignoranza della realtà regionale ad ogni livello comunicativo  del pubblico italiano, pressoché totale oggi come all'epoca di Gemma Harasim. 

 " ---Trovo perfettamente calzanti queste parole, anche per le vicende di noi esuli in rapporto  alla ben nota indifferenza delle istituzioni in questi ultimi cinquant'anni. “
Damiani continua:

---"..,la reazione delle sue vittime (al fascismo) è stata tra le più assurde. 
I trecentomila dell'esodo avrebbero dovuto e dovrebbero essere i più irriducibili  antifascisti, perché la causa prima del loro dramma è stata 
la politica del fascismo."----


Cosa sarebbe successo se a LUI fosse capitato un ictus verso il 1938- 40' ? 

 

Se è vero che la causa prima del nostro esodo fu il fascismo, a mio parere non è stata   la causa principale, 
Non ho vissuto l'esodo in modo cosciente -avevo sei anni -a da  quanto ho potuto sentire dai miei e leggere sulle pagine dell' Arena e altrove,  la vera ragione della fuga in massa fu la paura. 

 

Paura di quello che le orde di Tito stavano compiendo, paura della diversa civiltà  degli invasori. Se per assurdo i nuovi padroni fossero stati i francesi o gli austriaci di asburgica memoria, penso che l'esodo si sarebbe ridotto a poche migliaia di persone. 

 

Quindi non è stato solo il fascismo a perdere l'Istria, ma specialmente l'arma segreta  di Tito: la barbarie  balcanica.-.
Damiani continua con una venatura di amara tristezza, quasi di nostalgia:

 --- -"... se ne va la parte italiana, qui insediata " ab initio " che rifiuta una soluzione  politica e istituzionale sentita come danno e beffa nella fattispecie di una rivalsa storica......

 

Irrimediabile il destino degli esuli, soprattutto delle generazioni successive ai partenti:  non sarebbe stata una dispora - che ha fatto degli ebrei una stirpe compatta, memore  e vitale - ma la scomparsa di un popolo per il graduale inserimento dei discendenti  nei nuovi contesti della loro dispersione...."----
Sui rimasti Damiani precisa: ---" A non condividere questa scelta plebiscitaria fu una parte esigua,  altrimenti motivata.

Chi decise di restare lo fece per un attaccamento primordiale alla propria terra  o per opzione ideologica. Va subito detto che tra i due ad avere la peggio è stato  il cultore di utopie. (*)
 

 Sta di fatto che la presenza italiana, da paripatetica per numero ed egemone  di cultura, si ridusse ad un gruppo sparuto, disarticolato, minoritario in tutti i sensi, sull'orlo dell'estinzione....
E' stato il secondo dramma istriano: quarant'anni di abusi antitaliani 

dopo il ventennio di abusi antislavi e qui cominciò la battaglia quotidiana 

di autentici eroismi nascosti:   artefici in primo luogo gli operatori didattici a tutti i livelli,  delle poche scuole rimasteci, studiosi di scienze sociali, modesti attivisti dei circoli, scrittori e - non si stupisca l'Italia colta ma ignara di noi - poeti  e artisti. 

 

Gente che ha tenuto duro per dieci, venti, trenta anni, consentendo ai loro

figli di forgiarsi una cultura, una consapevolezza, una dignità i cui esiti sono oggi tangibili nel modo in cui affrontano le nuovissime e non meno insidiose difficoltà di un contesto politico istituzionale regredito alla chiusura e alla ferocia tribale:--"----


Il suo discorso si rasserena quando parla delle nuove generazioni.-

----" i ragazzi a scuola parlano italiano stentato, non hanno eccessiva confidenza con il congiuntivo (bistrattato anche in quella vetrina delle banalità culturali che  la Tivù del Bel Paese propone) e sbagliano più del sopportabile l'uso degli apostrofi."----

Ma con orgoglio aggiunge:-  ---"ma quale regione entro i confini d'Italia vanta una vivacità artistico letteraria  simile alla nostra?--"---
Ma ritorna più serio quando affronta il tema andati-rimasti:-

---" I motivi che ci hanno diviso sono stati a loro volta superati da tempo; 

rivendicare oggi la priorità è scoprirsi fuori della realtà, prigionieri delle 

rispettive motivazioni e inermi sul terreno della concretezza. 
 

Ciascuno resti con i propri convincimenti, commisurandoli con il proprio

processo storico;   l'importante è che essi non intralcino un'auspicabile volontà comune di agevolare l'itinerario culturale degli italiani di questo territorio (...) un rischio del genere ( la  mancanza di futuro ) l'Istria non lo corre più, a tutto merito degli istriani compresa  quella parte (...) degli esuli della seconda generazione, che oltre ad aver chiuso  i conti con la propria vicenda drammatica ha scelto la via migliore per il ritorno: 

 

una cooperazione con i rimasti nel segno della cultura, sul da farsi insieme."---

Gli scritti più importanti di questo Autore che vive a Fiume, sono stati raccolti  in un volume dal CRS di Rovigno. 

 

Bisogna che ognuno come può, anche  solo cambiando  atteggiamento, 

dia una mano affinchè la  fiammella della cultura e della lingua italiana 

continui ad ardere in  Istria, anche quando tutti noi ce ne saremo andati.

O.M.M.
---------
(*) 

Oltre alle due citate, altre cause furono il non abbandonare genitori/nonni

attaccati alla loro terra e molte Opzioni Respinte dalle Autorità jugoslave.-

F.P.


